TITO 



"Dramma per M. tifica 


Da rapprefentarfi nell’ Antico 
Teatro della Pace nel Car* 
nevale dell’Anno i jio. 


dedicato 

ALLA NOBILTÀ 1 

romana. 

*• * • , 



IN ROMA >Nella Stamperia di Antonio de’Roffii7*o* 
/Con licenza de’ Superiori» 

. e •. ' 


I ■ , } ' 

Si vende dal medefimo Stampatore nella ftrad^ 
dei Seminario Ronfeno , vicino 
; ' alla Rotonda . 
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ARGOMENTO. 

> 

I Latini Compagni , e Confederati de* 
Romani , facendo tutto un Corpo coti 
loro , ed e fendo a parte delle fatiche » 
volevano e fere ancora à parte degli Oriort> 
€ che un Confilo fife Romano , e uno La- 
tino . Non fà quejla loro pretenfione nel 
Senato Romano accettata \ onde J 'degnati 
ì Latini per quejla repulfa ì fi ribellarono 
da' Romani , dichiarando loro la guerra ; 
non volendo > che le fatiche , e i patimenti 
fifero comuni > e non comune poi il premio t 
et onore. Tito Manlia Confilo , d'ordine 
del Senato comandò a Tito Manlio Figlio , 
che puff afe nel Campo Latino , ad e fiorar- 
ne le forze , e la pofitura \ E perche male 
fi difeernevano i Latini da i Romani , ef- 
fe ndo tutti come un fil Popolo , e le mede- 
fime armi , e veftitura u fan do ; pronunziò 
egli al proprio Figlio la Legge del Senato , 
e 7 comando d'efo Confilo , che non ardiff 'e 
combattere fuori delle fchiere ì e delle Mi - 
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Jitari Ordinanze , a fine di sfuggire con 
àò U confufioni . Portoffi dunque \ al Cam- 
po de' Latini il giovane Tito Manlio , con 
un drappello di Cavalieri Romani , quan- 
do incontrato da Geminio Mezio Latino , e 
Capo de' Cavalieri Tufculani , giovine 
t Cavaliere ancb'ejj'q , con dure » e d 
traggìofe parole fà provocato j e sfidato a 
duellar feto . Manlio , fatti ritirare gli 
'altri Cavalieri compagni , come fpettatorì 
fieila battaglia > entrò in Campo , uccifè 
■Geminio , e colf armi infanguinate , tolte 
di doìlò al nemico , volò colla fua truppa 
tutta fefiofa in fembianzq di trionfante al 
Padre ; il quale acerbamente riprefolo del- 
la violista Legge >. per mantenere illefa T 
autorità del Senato , per fefiener le Leggi 
nella fua forza , e per rtfiabilire ne' Sol- 
dati la difciplina > ch'era trafcorfa , fcor- 
'datofi d'ejjer Padre , volle ricordarli fila 
d'efjèr Romano , e condannollo ad ejfcr de- 
captato* ' ; ■ . ; . \ 

• . ...Ir* • " .... \ 

■ ■ •> ■ * . *. 
t • ^ • • # • 
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protesta. 

t ot ;: 

L E voci Fato , Deità , e Amili veti* 
gono ufate dall’Autore folo.perprr 
, aamento della Poefia . 3 •* ? < f 

* •• . i 



, , Imprimatur , ... 

Si videbitur Reverendiflìtno Patri 

Magiftró Sac. Pai. Apoft. . 1 

* * . « 

V . . ' } 

T.Epifc. ^Eraclea Vicefg, 1 



Imprimatur 

Fr.Gregorius Selleri Orditi. Praedic» 
Sacr. Apoft. Palatii Magift. 



PER- 

— Diq'itizec 


i ' » 


Google 


6l 


PERSONAGGI. 

w,, ** ? ^ 

JITO MANLIO Confo!© , lì Signor Giovanni 

.P.qita-* 

MANLIO Amante di Servilia , e Figlio di Tito 

' Manlio , Il Signor Stefano Romani . i 

VITELLI A Amante di Geminio Figlia di Tito 
Manlio , Il Signor Felice Novelli , Veneziano. 

U1CIQ-LATINO Amante di ViteJiia r ll Signor 
Gaetano Frac affini Veronefe . 

SERVILIA Sorella di Geminio deftinata Spofa-j 
a Manlio , Il Signor Francefilo Natali , detto 

i JLPcmgino. \ ;*'"*• • '/ .‘2 

DECIO Capitano delle Schiere, Il Signor An- 
gelo Franchi dajejft. 

GEMINIO Capitano de’ Latini Amante di Vitel- 
lià, // fudetto . ■ v v 

BRENO Servo di Vitellia , Il Signor Gio . Bat- 
tifi a Cavana . 

*©iNA Damigella di Servilia , H Signor Gitola* 
m Bortoluzzi ; detto il Reggiano • 

i * * . ■ 4 

' ' , * *' i 
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SCENE NELL'ATTO PRIMO. 7 

Luogo Publico con Statua in mezzo di Plutone , 
e Proferpina per i (blenni Giuramenti • 
Appartamenti di Vitellia . 

Campo de 1 Latini * 

NELL'ATTO SECONDO. 

Cortile • 

Deliziofa Camera » che corrifpo nde alli Gabinet- 
ti • 


NELL'ATTO TERZO. 

Prigione . , 

Piccolo Giardino ; 

Luogo Maeftofo con Trono desinato dal Pretore 
Romano per folennizzare la liberazione di 
Manlio. 

Ingegnere , e Pittore delle Scene il Sig. 
Domenico Noria V elioni Bolognese . 


A 4 AT- 
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l,v S CENA PRIMA* 


Luogo publico in Roma , per li (blenni 
. Giuramenti , con Statua di Plutone , 

.. p Proferpina . ‘ -v . ■ 


• * * « 

77/0 Manlio » Manlio , Lucio , Servilia, 
Vitellia* Devio , Soldati , e Popolo .* •; ~ 



* m .. ; 

Opoli;chi è Romano,e chi di Roma 

H Softien la legge, e il npftro Culto 

Giuri d’Abiffo ai Numi , 

Abborrir de’ Latini , 

v \ Gepte, che anp.i rubella il Mondo (copre, 

Il nome ancora , e lo dimoftrin i’opre . 

Al Marmo Sacro io vò primiero , e Voi 
, - Di quell!?, cor/eguite 

IJopra divota, e il giuramento udite» - \ 

A Voi del baffo Averpo ; 

Temuti Numi . , . v - 

Giuro , di chi è Latino 
Abborrir fino il nome . 

• Giurp l’odio, e Ja guerra: 

Titogiura: io fon Tito, efonRoraanov 
Pegno del cor , che giura ecco la mano Y 
Vw» Quanto Tito ora giurò . .. 

- Giura armata ogni Falange ; 

Lue . Giura ancor Lucio Latino . * 

Ser . (Lucio ancor?) * • } ^ ' 

Lue . (Ch’amor Bambino 

. A s Per 
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IO ATTO, 

Per quel volto ; ahi mi piagò ? V 
Di Flegetonte al Nume , -- - .i 

Porto ia delira anch’io : (lampo con effe 
O Padre , ò Roma t in quello 
Solenne, venerabile momento r ; 
Della tua sù i veftigj , il giuramento ; 
27/. Per le Romane Vergini tu ancora 

Vanne , o Figlia Vitellia ; e per le Spole 
< Vada Servilia : ' * 

2 * D’Acheronte al Giove 

Ser. Altre portino il piede • 

Viti, Altre la mano . • ■ * • 

$Ser. Che al Nume io non m'accollo ; 

Vit, Io m’allontano . <i- j 

T/V. Parta dal Tuoi Romano, ’ 

Chi tiene A Ima Latina : e in quello punto 
Sciolto col Figlio Manlio 
Il vicino Imeneo , Ceco non porte 
Dal Ciel di Roma il nome di Conlorte • 
Man. (Deftin.) V 

Ser. (Sarò di morte .) '* ' ; v 

T//.Ma; Vitellia? tu ancora 

Latina ti dichiari f ' 1 ! J 


Dì ia cagione? taci? non rifpondi ? 

Il faprà Tito : il faprà Roma : Lucio ? 
Tare. Signor. * 


TU, Alla tua fede , • \ ■' 

Darem l’onor condegnò ; j (fdegno . 

Tfi al mio (guardo t’invola : e tu al mio 

17* t * ' 

Ser. ^ 2i (Di crudcl fon fatta legno .) 



V 


PRIMO. ti 

t s t ,B N A IL. 

• ». % 4 ' • ? « - f 

Tito Manlio , Manlio , r Servi Ha in dì fp arte* * 

T//. Ir * Ànli<>. ; 

A/jw.JLVJL Mio Genitore. 

27/. Vattene : vedi Tarmi \ e de 9 Nemici 
Gl’ordini oflerva , il (ito , e le Falangi • 
Mà non pugnar; e sfuggi ?» 

I cimenti , gl’incontri; 

Che quella a Cavalier , che il brando regge 
Del Senato , e del Conlòlo è la Legge. 
Porta Ja fpada al fianco , * x 

E quella Legge al cor; 

Nè far, che il cor guerriero 
Mai efea dal fentiero, ; . . ^ 

Per van delio d’AIlor. . • 
y Porta &c. 

' ‘ S C’E ! N A III. 

... \ 

Servila dopo partito Tito, dia a Manlio . 

Ser* A H: Manlio. 

Matf.MX. Mia Servilia • 
iSrr. Lafciamj Traditor: fe a i Numi Inferni, 
L’odio contro a i Latini 
Qui giurafti ; rubeilo 
DelPamor mio t della mia fiamma antica, 
Tua Spofa io più non fon , mà tuajiemica. 
Ma ft. Dolce mio ben: perdona. - ;'v 

La Patria , il Genitore , • 

II Senato , la Legge , 

Guidar la mano, il piede : 

A 6 * 
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E di Romano jl debito, e Ja fede • 

Ser. E la mia Fede, o ingrato? e l’amor mio? 

Man& la tua fè d* Amante? \ y "? 

È l’affetto di Moglie ? 

Ah: Servilia: tu allor, *che ricufaft! • * 

D’effer Romana*; 1 all’Imeneo maturo 

Spezzarti té Catene: V mi tòglierti • 

* Mirar quei lumi ardenti . j i • 

Ser. (O mie tiranne Stelle.) 7 : T - 

Ser, y , " . _ i 

Man. “ 2> (O giramenti,) . .■» 

Ser. Dunque a me più non fei U 

Nè Marito i nè Amante ♦ * 1 - 

Addio. - 
"Man, Parti? 

Ser» Dà Legge al partir mio 
La Patria, il Genitore, '* 

Il Senato , la Legge , e affretta il piede 
Di cor Latino il debito, e lafede. 

'Man. Addio" Servilia . " ; 4 

Ser. Addio Manlio . \ 

à 2. ( Partiam ; oh Dio . ) - * 

Servilia guarda Manlio poi trà fe dice • '■ 
$er . ( Senza Manlio , che adoro , - * 

Che mai farò ? ) 

Manlio guarda Servilia, poi trà fc dice . ■ 
Man. Che mai - 

Farò Lenza Servilia ? 

*Man,à 2. (Aflri inclementi 0 

Ser. Manlio . . ; < 

^to.Servilia . > 

Si 
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FRI MIO. 

VT Si guardano 

^ 2 * ^ ^ ** ) 0,1 S ,uram cnti 

(Mà di beltà nemica 
Ancor m’arrefto a i piami?) 

Ser vilia : parto. 

Ser. Ed io*?-’ - 



» 

m 


Man . Tu qu\ rimanti. ~ 

Sor. Nò ; teco vengo * 

Man . Dove ? 

Ser. Frà Latini . 

Man . Tu meco 

Venir’ora non dei - 
Ser . Perche ? 
ito?.Nemica Tei . 

iSer. Vanne perfido : và : cerca frà l’armi, 
Geminio il mio Germano , 

Sfoga- l’odio Romano „ 

Dentro al fuo petto , e irriga 
DeF fangue firo Ja verde piaggia aprica 
Ed in quel cor Latino 
Svena il cor di Servilia a te nemica . 
Man . Odi ciò , ch’io prometto; odalo amerei 
Non ferirò quei cor , perch’è mio core • 
Ser . Ferite quello cor , 

Begl’occhi , e mi contento ; 
L’armi , che amor vi diè 
Tutte vibrate a me , 

Che adoro il mio tormento. 

, Ferite & c. 


v. 
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A T T O V 

S C E N A IV. 

.* -, .... ' 1 - 

Manlio* ' 

P Er te bella Servilia 
Octufe dal mio fianco 
Penderan Parrai : e il braccio $ 

Che i cimenti, e le riffe ...... 

Fuggir non ufa, e forte brando afferra. 
Già del ferir perduta Parte hà in guerra» 

Se mi fendi Nume bendato . 

Il fen piagato 

Rifana un dì. 

Sofpendo l’armi al bel defio 
Dell’Idoi mio , . 

Che vuol così • 

SCENA V. 
Appartamenti di Vitellia » 

Vedo , e Lucio • 

' . • . ■ r . , „ * 

Dee. TiAT Ancherà de’ Latini 
IVI li temerario orgoglio. 

Or che fede giuradi al Campidoglio * 

Lue. Sarò in ogni periglio 

Guerrier di Roma, (e adorator d’un ciglio.) 
Dee. Il tuo forte ardimento 

Non temerà incontrar qual fia cimento. 
Lue. Saprò morir coffante , 

Del Tebro amico , (e di Vitellia amante. 
Dee» Alla vida di Manlio 

Vaciileran le Tufculaue Genti , 
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PRIMO.. ** 

* -E chiameranno in vano 
Lucio in foccorfo , or , che tu fei Romano- 
Z*C' Del gran Figlio di Tito ■ 

Spero , che fi a la palma . 

(Così potefli anch’io 4 

Vincer la crudeltà del l'Idol mio*) 

£ che , non può in un còre 
• Forza di vero Amore? ; 

O Viteliia , Vitellia , - 

Se tu mirar potefli entro al mio fedo , 
Vedrefli quanto t’amo , e quanto peno* 
Non farebbe Palma mia 
» Altro mai, che fofpirar ; 

Ma la fpeme par che dia 
Qualche tregua al taio penar; 

Non &c. 

SCENA V t, - 

« 9 r 

Vìtellia , e Breve 4 

lattei, Iurar contro Geminio , 
vJT Contro Pamato Nume 
■ . l’odio # e la guerra? 

Bre. Ma , ' 4 * * 

Vitelli a. Signora; 

Tu ben potevi ... . * 

Vitti. Taci ; in Campo vanne * 

Rapido alPIdol mio 7 v 

Gli reca quello foglio. " 

Bre . Che gli dirò? \ 

Vitel* Che fono 

Qui. fra Pangofcie acerba 
In periglio di Vita* - 


Bre. 
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'Jtre, Prendo la via più corta , e più fpédita. 
ffitel Breno?:: c.b t j * ! • 

Bre.C he vuoi? . ‘ ■ .. I., vr.1 

lattei. Ciò che ri fronde attendi *...« , 
fire. Mà ; che fperar tu puoi • f ' 

‘ Da'uo’&tiante nemico? i . •• . ■ > 

E’ (Seminio Latiqo* , »■ 
yitel.V uol che adori Geminiq il mio deftino» 

gre . Mà fé taci il periglio ,. ; . • 

Vitti Parti , aita ricerco , e non coniglio. 
Bve* (Sprger preveggo infolito bisbiglio .> 

i ’ *' 

se E N A Vili. 

• « . "f 

( Vitelli a fola . , .. ’ 


C Oflanza nel foffrir 

La pena, ed il njartic > 
Ci viiol mio core ; 
Che il favellar 
Sanar 


Non può il dolore • ■ i 

: • •* Coftànza&c. 

A Lucio 


T/V. Parla , tenta , e minaccia 


Qui j opravi ette Tito con Lucio , ed un Soldato 
che /opra ut? Bacile porta una Catana , 

e jlanno ad udire % • . 

Lue, A qual Uffizio 

( Crudo Ciel pii condanni ? ) » 

yitel^ Lucio a me viene ; forfè , 

Perche all’ardor, che hò in petto 
Cruda empietà prevaglia? 

Pura o amante por pilo nella battaglia • 

<4 - rt 1 La- 
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P R 1 M O: 17 

Lucio andato da Viteìlia , le dice , 
e l'accolta Tito • 

Luc.V. vorrai, che il filenzio alle tue labra 
Porti , o Illuftre Viteìlia, “ ’ * : 

Nembi d’Occafo? ' •• f 

E morir vuoi ? . ' / 

Vitel, Contenta. ; J. * 

Lue. E quando appéna ‘ f "\ 

NeU’Oriente il Sol degl’occhi tuoi 
I noftri dì rifehiara? 

J^rVeABramata morte in ogni etade è cara ; 

Lue . F il tuo nome ? ; ' ■ , .. i 

Vitel . Non curo. i 

Lue . La fama ? 

^itoAParli ’l Mondo . 

Luci Ah penfà , che tu fei 
La gran Figlia. . .. 

Vitel.Di Tito. . > 

Z,»e.La Verginei 

Vitel : Viteria . 1 *• < ’ • * . v 

Lue. Il fuolo intrifo 

Fumerà del tup fangue , e pel tuo fangue; 
Per l’altrui efempio , aflbrta 
.« Spoglia cadrai defdifonor. .;•••■ v.-.I 
Vitel . Che importa . 

Luc. ^Oh Dei, così ofti nàta ■ ' ; u ' 1 

Mi dà in braccio di morte.) * 
Vieel'(titL\ parte del trionfo anima forte 

Lue. tì ai rifoluto ? ■* . * 1 * 

Vitel.D idi. • • . • ■* . >-• / _ 

Luc.Di non dir la cagione • • • ■ * • • * 
£7/eAFiero nella tenzone , * 

più s’indura il mio cor > che nulla teme . 

» Co- 



ATT ;u * 

Comando d’empietà : rigor di pena; 
jgul Uto andato da V follia , le getta à piedi 
* la Catena , e ie dice . 

Ut, A te l’annunzia il fuon d’una Catena . 

Geminio.) 

Lue, Vitellia • > 
tifo Ella pefante 

All’alme ree di ribellata fede 
principio di pena. 

Lucio? 

Lucano , che impone ? 

Jit. Fà , che le Aringa il pi£ quella Catena • 
t TerribiI pena 
D’una catena , 

Ch’è di morte orribil fegno 
Cangi onta! del cor la brama • 
Vanne fpletata * 

O figlia ingrata, , 

Che Latino core .indegno 
A pietade invan mi. chiama ; 
Terribil &c. 

S.C E N A Vili. ‘ 

* ' l \ 


Lucio colla "Catena in mano , e Vitelli a • 


i 


* > 


LuC'CC Catene di ferro io darò al piede 
J2à Dì chi nel biondo crine 
D’oro al mio cor le porge ?) 

Vitellia. Sol di Roma 4 anzi del Mondo ♦ 
Sappi , ch’io per te moro . 

Vfol,(JLuc\o di me s’accefe ?) 

Mà , di ? sù : che vorrefti ? . . , 

Lue* All’amor mio ; 

* Cor- 


/ 


*§ 


/> RUMO . 

r Corrifpondi pietofa . 

Ititeli ( Vitellia. ) < ? 

Lue. Ai tuo gran Padre 
Ti chiederò in Ifpofa. 

J/itel.C Odi baldanza. ) . 

Lue . Giura l’odio a’ Latini . 

Odi configJio. ) 

Lue. Al Genitor, del dono in ricoropenfa 
Aprirò frà Nemici 

La ftrada del trionfo , e per me folo ' 

Ei condurrà in. Senato 
Sotto a Romana Infegna, 

Geminio in quelli ferri* 

Anima indegnai ) 

Lue. Non ri (pondi? Sarò qual piò vorrai , 

£ Latino, e Romano, , 

Poi , che fola nel petto ì 
Tengo la tè d’Amante, . * 

E altra Patria non hò, che il tuo fembiante . 

Lue. à 2 ' C Amor - ) 

Lue. In si gran pupto • ; 

VUtlÀn tal periglio *. , 

y-; el à 2. Dammi 

tue. Aita. * .* 

Vitel .( Con ligi io. } 
r Lucio # . 7 V : 

Z»«c. Mio Ben . 

Vite l. Riporta al Genitore 

La pelante catena* •**! 

Chiedi tu le mie Nozze , ed a momenti , 
Dì, che al paterno, piede J 

; Io 


\ , t*. 


. i 
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£0 

Lue* 


.SA T O'' 

Io diri quanto el cerca , quanto chiede ; 

Vaghe luci , luci belle, # ^ 

Retta il cor, fé parte il piè. i 
Altro Sole, ed altre Stelle, 
Adorar noh sà mia fè . Vaghe &c. 


SCÈNA X. 


ViteHìà . 


V olerò à Tito il Padre: • 

Dirò, che per dettino : - * 

Di Geminio m’accefi: *■ : v ' * 

E che in virtù delPamorofe face ; 

Io meditava un giorno 
Dar vantaggio alla Patria, e amica pace. 
Se un dì ftringer potrò 
L’amor , che mi piagò . 

Sarò , • •/ ' f, ' , ‘ ■ 

*t ' Beata. •. « •• ' r, '' t - ■ 

Con altra più. gradua . / * * 

Amabile catena , 

Legar non farà pena ; " ’ ■ . 

Queft’alma innamorata. , Se&c^ , 

SCENA X L 


Vi»* 

Ere* 

Pi». 


Pina , e pi Brm -, * 

^ % O ♦ ♦ ^ * 4 * * • 

N On vedere il ben , che s’ama 
E’ un tormento, da crepar ; 
Stà cantando là- mia Dama 


Non la voglio difturbar ; 

Non vedere il ben , che s’ama 
È* un tqr • • • • • • ••> . • 
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P CR 1 M O l 
Uh Bteno mio fei qui ?•- . - 
Ere. SI gioià mia sì si . 

Din. QugffCo mai t ? ho cercato ; , 

Dimmi , e dove Tei (lato? 

Ere. A maneggiare r •’ 

Un negozio, un’affare 
D’importante rilievo . 

Or dimmi Dina in chefervir ti devo? 
Din. Io folo ti ricordo , 

li già promeffo Amor. Breno ? 

J 3re» Son Tordo . 

Di n. Con faceto penfiero ». 

Meco fcherzando vai • 

Ere. Dico davero . 

Din. E al già fatto partito ; 

Perche mancar tu vuoi? 

Ere» Mi fon pentito . 

Din. E tanto féi perfidamente fcaltrq? 

Ere. Non né voglio far altro . . 

Din, Ingannator, ribelle, 

Cosi colle Donzelle ? ' 

Ere . E che pretendi ? ■ , 

Non ne voglio far altro, intendi , intendi? 
Din. Moftro infido, moftrp fiero 
Menzognero , 

Traditore, 

Mancatore 
Di parola . 

Sono quelli 
Brutti modi; 

*' ! , Son pretelli. 

Sonò frodi , 




Infoiente , 



loogle 



u , A T r O r - 

Impertinente , 

Bell’azione! 

Fuggi , va , da me t’invola . 

Moftro&c. 

Bre. B tante ingiurie a chi t’adora , o Dina ? ; 

Nè men poflo con te prendermi gioco. 
Subito pigli foco , . : 

E fgridi il tuo fedele innamorato; 

Tu m’hai fcandalizato. 

Di». Breno , eh Brano perdona 
L’error de’ labbri miei , 

Breno, eh Brano*. 

Bre* Tu fei * • 

Una certa perfona* 

Balla, balla . * ; ■» : >r . 

Di». Che vuoi ? 

Brc. Fa pure i fatti tuoi, , . 

Ch’io non voglio inghiottir bpcconj amari , 
Così non van trattati i noftri pari. 
Contante ingiurie 
Gir sCi le Sirie 


. . Con chi ? con me... . 

Breno mi nomo, 

Non fono un bruto, v 
Son Galantomo , •>' 

Son conofciuto , • 

Nè mai fon (lato 
* . Così trattato. 

Che fcortefia! •*. 

Voflìgnoria 

Attenda a fe. ; Con &c. 

Diti, E tante offefe a chi t’adora , o Breno ? 
Senti, pur che tu m’ami 


Dim- 



PRIMO. ** 

Dimmi da me che cerchi? 

Bre. E tu che brami ? 

Din. Qua lche fegno d’Amore 
Breno da te vorrei • 

Ere. Ti diedi il core. 

Di . Se il tuo core mi detti 
Il mio t’ho già donato, 

Parj in quello fra noi le cofe fono , 

£ il cambio non è dono ; <• 

Ma pure che vorrefti ? io non t'intendo. - 
Db. Soglion gl’innamorati 
Regalar la lor Dama • * 

Ere. (Guarda che franca Lama) 

( Oh poveretto me non hò un quatrino) 
Siam nel campo Latino < 

Quando à Roma verrai. 

Di. Dimmi, che mi darai. 

Ere. Che vorretti Idolo mio •- 

Dimmi dimmi il tuo detto ; 

Di. Quello nò dir non 1 o voglio . 

Ere. Mi ritrovo in grande imbroglio* 

Di. Dammi quel che pare a te • 

Ere. Dimmi quel , che piace a te , 

Din. . ÌI mio Spofo » 

E’generòfo, 

È faprà trattar con me § 

Ere. E* graziola 

La mia Spofa , ■ • - 

Ma regali vuol da mC* 

Che&c; 

» >• , * » 

* 1 *- • •* • , * , . W * r 
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SCENA XI. 

► * » ' * ✓ 

Campo de’ patini. 

Gemmo con Cavalieri Tufi ulani, viene '' 

' ' leggendo là lettera riandatali 
• da Viteilia , Breno * 

, . tf {. > • » • * f . ’ • • • , 

G Eminio amato ben : giurar non volli 

Contro di tè , eo»iro de' tuoi frà Numi 
L'odio , e la guerra : Tito , il Genitore 
La cagion mi ricerca : e perche taccio , 

Ni prepara a momenti : 

' fieri fimi tormenti* 

( Barbaro T ito . ) iP'Vtfflf 
Rapido , /a/^ w? . /a/s>a yfejjfc 
/>c?r man d' Amor dentro ai mio cor e impreco • 
2?re. Udirti ? ; * - . * . * 

quei dolenti lumi 

' Argine farò al pianto, ' .* ' 

m’accingo ajrimprefa . : \ 

Andiamo. *.* \i 

Ere, Andiam.,. Gem* A Roma , . , ' 

Già per volto . : < ,v.; . 

Porto veloce il piè : nò; fon Latino. 

Ere. E fe Latino fei , fatti Romano : 

Gem. £ Romano farò , quando in $enato q 
Fra i Con Ioli pa> Latino |Y« 

Entri coli, titol pari , ed ugual gradq. 

• Bretio ? Ere* Signore. Gem . Sai 
Quanto Vitellia adoro : 

Ma il torto > che il Senato 
fa alle Latine Genti ' 

Digit f^^ToOgle 
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P RI M O n 
Negando il Cohfolato 
Occupa di Geminio 

Tutti i fenfi, e i penfieri; e il Lazio appoggia. 
Perche Roma fìa polla in ferreo laccio , 

La vendetta del torto a quello braccio. 

Bre . ( Vitellia fei fpedita . ) 

Gem.Cib narra alla mia vita; e le dirai, 

Ch’è fatto mio runiverfal’impegno, 

E mancando , farei 

Delle mie fafce , e di Vitellia indegno. . 

By6* L’abbraccerai dell’Èrebo nel Regno. 

SCENA XII. 

. > 

Sopraviene Manlio con Cavalieri Romani , e detto. 

f 

(/ r ^\ Ual de’ pochi Romani armata fchiera 
V*/ Or viene a me ! ) Romani 
In che offenderle i Numi? e qual delitto, 
Pochi da i noltri molti 
Ad incontrar la morte ora vi mena ! 

Collui quanto è fuperbo, e minacciofo .) 
Gem.Dove i Confoii fono? 

Dove il guerriero efercito feroce ? 
Man.?ronto all’uopo verrà, fe verrà l’uopo : 
Goditene, e racchiudetevi ficuri 

. pe le Femine imbelli entro i tuguri. 

Man. Tallor fra le conocchie 
Stanno le Clave, avczze 
Ad atterrare i Moftrj. 

Gem. Otu, che lolo parli ; in guerra vieni 
Vientene meco a (ingoiar cimento . 

Man.( Del comando del Padre, e della Patria 
Ricordati alma m|a • ) ....... 

°m. 
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. Gem. H di noi dall’evento 

Veggafi, le miglior sù l’egual piano', 

E’ di ferro Latin , brando Romano 
ManM'k chi vieta ia pugna . 

Gem.G\\\ la vieta? timore ? o pur vilcadeT 
/Efa».ViItade non conofce 
Manlio Romano. 

Gem. (Manlio è quelli ; Fratello 

Di Vitellia?) qui Roma, a che ti manda? 
MafuTu di. cercar tant’oltre - 

Autorità non tieni : io non rifpondo * 
Gem.O quel prode tu lei , che della Fama 
Coll’opre del fuo brando 
Stanca le trombe d’oro. . ... 

ifówr.'Qual io mi Ha non fuggo da i cimenti , 
Gem. Snuda l’acciaro. 

Man. Tempo rimane all’animo guerriero > 
Gem.Tu non fp Cavaliero . 

Man. (Ah! puntura si acerba 
Manlio loffrir non dei. ) 

Gem.Nò; Cavalier non fei. 

Man, (La replicata offe fa 

Porta il brando alla mano ) - 
Eccomi (nò collui 
Di Servilia è Germano . ) 

GVw.Guerrier, cui vanità foi’arma il fianco. 
Man. Geminio: addio. 

Gear.Sfuggitor de’ cimenti, e delle riffe. 

Man. Addio Geminio . 

Gm.Vanne 

Fra le Femine in Roma i efci, nè reffi 
Tra’ forti alma codarda, efci dal Campo, 

Man.Ssmpre Manlio, guerriero 

ì Nel 
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Nel campo di Bellona entra animolb, 

E nonefce giammai fé non invitto, 

Gem. Ma; il por mano alla- fpada è in te delitto; 

Se non la impugni, a che la tieni a lato ? 
Mae.L a impugno provocato, ^nudala Jpada* 

S C E N A X M I. 


Sopraviene Servi Ha , e detti . 

♦5>r.(T~X Eh , che veggio ! ) fermatevi , Geminio 
A-/ Manlio, Spofc», Germano, 

) Servilia; t’allontana. 

Ser* Ah: pria, che al feno 
Dell’amato Conforte 
Tu immerga il ferro , oh Dio. 

Nò : fermatevi : è quella, o Manlio, è quelte 
La fè , che a me tu detti f 
Ge^.L’ardir. : . 

/'itf»,L , qffefa. 

tSfr.Manlio , * 

Man . Lafcia • , / 

Set. Germano, 

Man. A te , - \ 

Ser . Fer quell’amore, * 

. Che figlio è de’ tuoi lumi ; e per quel foco* 
Che ufcì da quelli ad infiammarti il core , 
Lalcia', lafcia il rigore : • 

• - Germano; tu, qui tratti 

La ragion delle piaghe,e(ohDei) Vitellia; 
.Vìtelha, che tu- adori •- > . - 

Sta per cader in braccio de* tormenti 
Spettacolo funelÌQ,. 

; ' B 2 1 à 2. 


i8 a r r o 

à 2,(0 giuramenti . ) 

Ser. Vàdan Tarmi fotterra: ecTImeneo 
La (Supplicata face 
Sia caduceo di pace . 

G^w.Servilia* di Vitellia al cafo eftremo 
La contefa rinunzio : e a Tuoi bei lumi* 
Man. E a quei beg Tocchi . 

Grtf/.Tutta. 

Io dono la vendetta. 

Ma». Ed io l’offefa. 

Cem.V attene a Tito: dì, che della Figlia 
Quando io ftringa la mano, 

Confolati non cerco, e fon Romano* 

Ser. Spofo: tu vieni? 

Man.Nb: qui mi trattiene 

Chi dà legge al mio piede . 

Ser,) Parto Miobene 

Man.) Refto ^ l0 ' 

Ser, Parto ; ma lafcio l’alma 

Man . Refto , e vien teco l’alma ; 

à 2 * In pegno della fé . 

Ser, Tornerò con bella pace , 

Man, Torna pur con bella pace i 
à 2. Che quel ciglio sì vivace 

Ser, Cinofura è del mio piè . 

Man, Splenderà Tempre per me* Parto &c. 

SCENA XIV. 

Gemma, Manlio , che guarda dietro a Servi Ha , 
Gem.(/~\ Eminio : tu per femina Romana 


G Rubello di te ftefto ì 
Sei fellone a Latini I ) 


Man . 
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Man» (O mie (Ielle amorofe, occhi ) 

Geiw.Manlio : all’armi, e alla pugna or ti prepara • 

Man. Ah! Geminio 

Gem. Le nozze 

Spargo d’oblio ; lafcio Vitellia. 

Man. Manchi 

Gem. Al dover di Latino. Io vuò battaglia. 
iWjtf.Chi la guerra delia, la guerra s’abbia. 
Gem.De? miei, de’ tuoi , perche lo (guardo, e l’alto 
Oefio della vittoria 

Non c’aiti a ferir , tra il bofeo , e il monte 
Verrai ; colà t’afpetto . 

Manterrò; la pugna, e la disfida accetto. 

SCENA XV. 

Manlio falò. 

I Natali , la Patria , il nome , il grado 
Alle leggi, l’offefa, eall’onor mio. 

Mi coftringe al cimento. 

S) : Geminio : a te vengo . 

Ch’entro nella battaglia provocato 
Saprà Servilia , il Padre , ed il Senato . 
Pugnerò, chela Vittoria 
Sarà gloria, 

, Se ben colpa fi dirà; 

Mà reftare invendicato 
Provocato 

Il mio cor non può , non sà . 

Pugnerò &c. 


Fine dell'Atto Primo . 
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ATTO SECONDO 

SCENA’ PRIMA, 

Cortile nel Palazzo Regio, 

T ito , e Ludo . 


T 


SjSJ Unque l’occulta, e gtave 

É&jj| Reità dei fuo cor dirà la figlia 
ihW I p tr con Rifarla torto 
A te verrà proftrata. 

E tu mi narri , 

Che Amor colle fue faci 
L’anima in fen t’accefe ì 
Lue . Amor bendato 

Per gloria delle piaghe , e degl’incendi 
M’accefe , e mi feri co’ Puoi beg l’occhi . 
T/V. Dunque fol perche amante 
Segui la fè Romana 1 
Lue. Nò gran Tito : il tuo merto 
Primo all’Altardel Nume 
Pórtò il mio cor divóto . 

La beltà pofeia di Vitellia, e il fenno 
Infinuar per le fue Nozze il Voto . 

SCENA II. 


Vitelli a •uà a Tito , Lucio , e poi Servi Ha . 
Vitel.'Y) Adre : a te folo io palefar intendo 
jL Gl’arcani del mio cor . 

T/V. Lucio? .... Servilia, j 

Tu non partirti ? (y ede Servilia) 

Ser. Torno 

Qui da Latini , c vengo 

Nun« 


SECONDO. §i 

Nunzia d'amica pace • 

Tir. Narra? * 

^Vìtel “ 2 * ma * ^ 

Ser.Se di Vitellia r 

Geminio, il mio Germano 
Stringe la man di Spofa , 

Confolati non cerca, ed è Romano. 

Lue . (Non mi tradir fortuna .) . . - ■ 

Fitel'C In sì gran punto 

Opra poflente Amor.) 

Tir. Alfin un cieco , , . 

Al tuo Fratello aperfe-. . 

Della ragione i lumi • 

Lucio ? 

Lue. Che oprar degg’io ? 

7/t. Sia di Geminio 
Spofa Vitellia. 

Lue. (E al mio Rivale • .... } 

Tir. A Roma, 

Non a Geminio il nodo, . . 

E il merto dell’Amor ceder conviene . 

Lue. (Ahi ; crudo Fato .) 

Vtiel ^ 2 ’ (Abbraccierò il mio bene.) 

Tir. Servilia ? 

Ser. Eroe del Tebro. 

Tir, Riedi a Geminio , e reca 
Dell’Imeneo le Tede . 

Ser. Il rifo porterò di bella pace; 

E il Mirto Vincitor 

Accefo daH’Amor 

Sarà la face II &c. 
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33 ATTO 

SCENA III. 

Breno ; Detti , Popolo dietro a Manlio . 

Bre. A T Anlio , di Tito il Figlio ora qui viene. 
T/V. IVI Servilia: impaziente 
D’abbracciar la Conforte , 

Geminio a noi l’invia . 

Ser . Eccolo , (pur godrò l’Idolo mio .) 
^/Ve/.(Stringerò torto il caro Nume anch’io .) 
Luc.(lo fon fuor di iperanzaò cieco Dio.) parte . 

Viene Manlio , e Tito gli và incontro . 

T/V. Figlio , le Nozze di Vitellia , e quanto 
Dir il German leimpofe, 

Servilia mi narrò. 

Giuft’è ch’ella t’abbracci: e tu » che affretti 
1 Col tuo ridentè^arrivo , 

D’un sì bel giorno il lucido fereno , 

Manlio vieni al mio leno . (Lo abbraccia.') 
Man. Gran Genitor : da quel , che tu mi credi , 
A te qui affai diverfo or m’apprefento • 
T/V. Non vieni da’ Latini ? 

Man. Vengo dal Campo . 

Ser . E i fenfi 

Di Geminio non rechi? 

Vitel . E non arrivi 

Raguagliator di Pace ? ' • # f 

Che di doppio Imeneo frà i lacci è involta . 
Man. O Vitellia , o Servilia, o Padre afcolta. 
Co i Cavalier del Tebro 
Nel Campo de’ Latini 
Dell’Usbergo fquammofo il fen veftito 
Portai veloce il piè ; fù con Geminio 
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SECONDO; 

J 1 primo incontro ; quelli ' 

Con vilipendii , e fcherni , 

Mi sfidò all’armi , ingiuriofo , e fiero* 

Io, che fon Cavaliero, 

L’armi vibro , e l’uccido ; 

Che pugnai provocato , 

Saprà Servilia , il Padre , ed il Senato . 

yitel ^ z ' (^ orto ^ Seminio?) 

Man . Quelle 

Spoglie fono del Vinto 

Di cui Ponte sfuggir io non potei • • 

Quà jt fa aventi un Soldato , che porta [opra 
un Bacile gli Atnefi infanguinati di Geminio . 

VitclMznWo crudele . 

Ser. Oh Dio , 

Viver non pollo più. 

yitel.Ge minio mio. ( partono .) 

S C E N A IV. 

' Tito , e Manlio . 

Tit. TJ * quella Manlio , è quella 
JCg- Del Senato la Legge ? 

. 11 comando di Tito ? 

Man. Coll 'ingiurie piò. volte , p colli fcherni 
Colui mi provocò. 

flit. Tu , nè men provocato 
Stringer dovevi ’l ferro : 

Nè del fangue Latin bagnar l’arena ; 

Mà dell’error ben pagherai la pena . 

Man. Signor, sfuggii la pugna; e ben diranlo 
I Cavai ier del Tebro • 

! Tit . Mà Gemini© uccidefti , • ; 

J3 5 Man. 


. A t t O 
Chiamò codardo , e vile 
Manlio di Tito il Figlio. . 

77 *. Che tempre è vii , quando la Patria il chiede, 

Nè pecca di viltà , con alma rea 
11 Cittadin , rifponder fi dovea i . 

Man. Al cimento sfidommi : e la disfida 
Se non accetta , perde- 
11 Cavalier di Cavaliere il pregio . 

77*. Tu , che facefti ] 

Man* Chiefi . . . . 

{Miglior tempo opportuno 

Al fmgolar cimento. 

77* E ucciderti Geminio in quel momento . 

Man. Deh : Padre ; Genitore: 

Manlio di Tito è Figlio. 

Di Tito era il comando» 

Man. Delì’onor della Patria io fotì^Campione. 

77*. Del Senato è la Legge . ' 

Man . Dirte Geminio altero , ; 

Ch’io non fon Cavaliero • 

77*. Tu, che facefti all’or ? 

SS. 

Tit. Nuova colpa aggiunge^ al tuo delitto . 
Ma». (E’ colpa effer invitto-) 

Gran Padre ; ah, fe alla Patria , , 

La gloria accrebbi ; fe atterrò un fol brando 

Tutto il Campo Latino 

Nel Valor di Geminio ; e fe novelle 

Diede le palme al Tebro , 

De i gloriofi acquifti » 

^ch.operdo PAIlor ì ' w/ 

Hit. Non ubbidirti*: ; ^ > §££. 

Digilized by Google 



SECO MITO. * 3 J 

SCENA V. 

. 4 f 

Manlio folo . - « 

E Attender io dovea , che Tonorate 
Vifcere mi paflaffe 7 
D’infolente nemico il ferro ignudo ? 

Dovea dunque , dovea. .... , ... 

Colla macchia di vile » e di codardo 
Tornar a Roma? oh Dio, che fe il dolore 
Hà per me di Servilia il cor trafitto , 

£* quelli ’l. mio delitto . : 

. Se non vi aprite al « A; . 

Begrocchi del mio Sol più dì non v e. 
Brune pupille amate* 

Voftr’ombre idolatrate , # 

Ombre faran d’Occafo alla mia fe • 

Se &c. 

SCENA VI. 

Dina , e poi Breno . ! n J . 

Di. Hi tel’avefle detto • - v . 

Signor Geminio mio « 

Di non morir in Letto , oh cafo rio • 

Ere » Se non erra la villa.... , 

Dina mia, Dina mia tu Hai pur trina. 

Di. Geminio poverello , ! 

Di Servilia Fratello 
Per man del Signor Manlio 
Reftò di Vita privo . 

Bre» Morì Geminio? * 

Di. Sì. • ' 

iJrtf.Mà Breno è vivo. s • 

■ Uu A me.fol balla quello, 

A * B 6 
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E vada con Geminio ancora il refio. 

Bre. Non mandar tutti eguali , 

Vadano con Geminio, e tali , e Quali. 

Di. Tu lei troppo clemente , . " ; 

Vadano tutti , o niente «; ; « ; 

Bre . E tu fei troppo fiera ^. n >,,, t 

Di. Purché il reo non fi falvi * il giufto pera. 

Bre . Dina non tanta ardenza . . 

Piano , flemma , pazienza, abbi giudizio 
Tu fai gran pregiudizio L . * 

Parlando in tal maniera.. ; 

Di. L’Iftoria è miferabile:, mà vera . 

Bre. ‘ -Non favellar cosi ' ' 

Con tanta libertà . [ 

Sai pure , ch’oggidl/ 

Troppo parlar non lice , 

Che è mal quel , che fi dice, 

Mà non quei che fi fà . (parte) 
' t “ Non &c. 

Dt» La lingua mia l’opere altrui non tocca , 

Mà quello, che hò nel core , ho nella bocca. 

Più bel fvario «... ; 

• Del giudizio temerario : i 
Non fi trova in quefta età ; «. 

Se corteggi qualche bella f „ 

Se faluti una Donzella : * .V » 

Chi ti vede -peni a à male; : 

Se fi và da quella Tale, • t » 

Sol per far giochi di pegni’ 

Senti torto i belli ingegni, .* \ 
Che lavoran d’invenzione ; 

giorno in conclufione 
Gran tagliare che fi fà . r Piùj&c. 

SCE- 
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S E C O jV D .O. 

: s c e m ' a 2 vi r, 

Deliziofa. • 

M I 

Vitalità , e Bretto « 

Bre . *KT O* , fermati, o Signora i 
FiVJlN Ove fepolto 
Giace l’amato Nume 
Breno; Iafcia , ch’jo vada ; io fuor dell’Urna 
Trarrò il cenere amato • 

Bre» Tu fola frà Nemici ? 

La gran Figlia di Tito ? ‘ • »: 

yiteilo fola si . > 

j5re. Vi tellia . A.'./.. ; 

Vitel . Morto è Geminio , (Stelle* ) v 

Viverà chi l’ucoife? - 

Bre. Signora ..... 

Vitel . E la vendetta-: 

Portarò vanamente , ove non entra 
Rimembranza d’offefa ì • 

Bre. Ferma. 

. Vitel . $\ ; contro l’empio . 

Volo di Tebe a rinovar lo fcempio, 

Bre. Contro il Fratello ? . \ \ . 

Vitel.SÌ . : .... 

Tutta furor nel feno , * . « 

Di morte il rio veleno • 

A chi mi tolfe l’alma ’ 1 \ - 
Cruda provar farò . . : • 

E qual furia d’Aletto; Vi . 

Io quel indegno petto; . .. > 

, * Col giufto mio rigore 

Dilaniar faprò.' .Tutta &c. 

SCE- Go 
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s c, h ;n; a :* v i i r. 


Servili a , Dow ì e detti . 
iSer. TT Itellia: e dove? 

A'»/. V A trucidar Colui , ’ 

Che barbaro , inumano ♦ ' } . *'• 

A me ùccife l’Amantè, a te il Germano* 
Ser. (O Manlio traditor . J 
v Bre. ( Manlio infelice . ) 

Vitel. Tu pur la delira ultrice ' ' * 

Arma d’acciar pungente • 

Bre. E* a te Fratello, 

Di. E’ a te Conforte . * • 

^7tt/.Andiamo 

Alle ferite , ’ v - 


s j%; eL àz. (Oh Dio 

Vitel .( E con il mio Germano empia fon io? ) 
Ser. L’ira nel cor già langue . 

Vitel . Tempra lo fdegno mio forza di fangue . 
Mà il fangue di Geminio 
Contro del fangue mio chiama vendetta • 
Dunque alle ftraggi . 

Ser. Afpetta. . 

Vitel . Più non induggio, 

Ser. Andiamo n 

Bre. Nò,< 

Di. Flemma flemma. 

Vitel . Hà il caro ben fvenato • j 
Ser. L’uccife provocato • 

Vitel. Ah: Servilia : tu rendi , '*■ 

L’uccifor innocente 3 e Reo l’uccifo ; 

Tu in difefa converti 

La 


”*> 11 \J V * V er.'vr - 

La reità di federato core. " 

*5er. Per lui favella in fui mio labro Amore . 

Vi tei. A quel fen riparo , feudo 

Non farà bendato Amor; 

Che non può fanciullo ignudo 
Toglier farmi del furor. 

Ber. Dar la morte alla mia Vita 

Morte mai nò, non potrà ; 

Che Pamor,v che m’ha ferita 
La fua falce fpezzerà « A &c. 

Ere. Eccolo. 

Di. Adelfo viene . 

Vitel.(Me%no .) 

Ser. (Come* 

Cieli , ftringer potrò quell’empia mano, 
Che ancor fuma del fangue 
Del trafitto Germano ?) 

Di. O che imbroglio per Manlio • 

Ere. O cafo ftraqo , 

SCENA IX. 

Manlio , Servi Ha , e Vitti lia • 

Man.'K la S^rvilia : Vitellia ? • 

Ser. IVA Manlio crudele • 

Vitel. Barbaro omicida. 

Ser. Nunzia io vengo di pace, e tu nel Campo 
Il Fratello mi fveni ? ... 

Vitti. Quando attendo lo Spofo , 

Afperfe del fuo fangue 
Le fue fpoglie tu porti *gPq£Chi. miei ? ^ 
Andiamo a Tito. (a Servi Ha.') 

Ser. Egli coftui condanni . 

Man. 
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^foo.Servilia? . ■' 

Traditore. . 

iWtf».Vitdlia ? ” ! . . . . 

Vitti Indegno core, i 

•Se il mio Spofo piagarti _ 
iSer. Se fvenaftr il Germano, 
Vìtel.Quz rta man 
iSVr. Quella mano 
<5 2 * S’armerà contro te 
Perfido. . 

Ser . Rio . 

In umano . 

♦Ser. Crudel 

Vitti,* „ n . 

« 2 . Balta cor mio. . 


E querto ancora, o Cieli ? 
/^/Ve/.Nò , non bafta, o mio core, 
L’ira mi fprona. 
per, E me trattiene Amore. 
yitel.X ieni , ch’io ti fo fcopta , 
Refti l’empio punito . 

Ser, (Oh Pio , fon morta 0 


SCENA £. 

Manlio job . 

V TtelIia mi rinfaccia, • 

Non mi guarda Servilia ; 

Ho nemico il Senato, il Padre , e ftoma : 
O mifero trofeo, 

O V alor sfortunato , . . 

1 • O Vittoria infelice ; . : 

Che più (jperar dal mio deftin mi lice? 

SC E- 
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SECONDO. 

SCENA XI. 


4 l 


Vedo con Soldato , che tiene in mano una Catena , 

e Manlio . 

M Anlio : Tito al tuo piede 
Quelle catene invia. 

Man. A quefto piè catene ? a quello piede* 

Che fermò per la Patria 
La Rota alla Fortuna? 

Dee. O Manlio di Fortuna 

Troppo infaufto berfaglio ; 

Piango la tua fventura , 

Piango la mia , che della tua mi sforza 
Ad efler MelTaggiero : al Career vieni. 
Man.AX Career ? per qual colpa ? 

O Tito, o Roma; 

Avrà frà l’ombre ofeure. 

Sepolcro tenebrofo 

Quel che illuftrò col lampo di fua Spada 
11 nome della Patria , e de’ Romani ? 
viene Lucio leggendo piano una Jua lettera. 
Man. Ah Lucio . 

Lue. Alto Campione. 

Man.Ve di? quelle 

Scn catene, e fon mie. 

Lue. (Come.) Signore : Decio. 

Le palme fon catene ? 

Dee. Non ubbidì alla Legge 
Del Senato , di Tito. 

Man. Stimo! d’onor m’allrinfe: 

Recita con infÌYumenti. 

Mà ; fe tal del Valor è il guiderdone , 

Se 


Digitized 


)Ql 



42 S* Jt 1 u 

Se il Trionfo è demerto, e fi condanna ; * 
Eftinto fe non vivo 
Co i Latirii in battaglia 
A Roma ingrata , ed al Senato ingiufto , 
Cinto d’Afpidi il crine 
Porterò fceropi , e fpargerò ruine . 
(Manlio così favella ?) 

Decio? 

Dee. Signor. 

ManM\ bendi 

Tirannide le luci : 

Infame feure tronchi 

Quello mio capo, e ruotino a miei danni 
Tutti gi’Aftri del Cielo erranti , e fitti : 
Vidi Romano , e morirò qual vitti • 

Lue, Tue magnanime getta 

Signore , io bacio, e adoro 
L’alma invitta d’Eroe . 

>Mj#»Lucìo ? 

Lue . Permetti , 

Ch’io t’accompagni . 

Man, Nò; retta, e vedrai, . , 

Che il Cipreflodi Morte, 

Se in loco avrò del Trionfale Alloro ; 

Mio trionfo faranno 
Un dì nel Monumento 
11 pianto della Patria, e il pentimento. 
Lafciar chi adoro in pena 
E’ folo il mio dolor ; 

Tra ceppi l’alma mìa 
D’ogn’aitra pena oblia 
Il barbaro tenor . Lafciar &c. 

SC E' 
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secondo. 

SCENA XI L 

, Cucio . 

I Ngrata Roma ; e più di Roma ingrata 
Lucio, fé non fai feudo 
Al Cavalier, che il tuo rivale ancife. 
M’apre già quella carta 
La via ficura : del Campion Romano 
Mi fprona alla difèfa 

L’obligo , il merto , e l’onorata imprefa . 

Di godere la bella, ch’adoro 
Lufingando il mio core fi và* 

Soffro intanto uri acerbo martoro, 
Ch’ogni iftante languire mi fà.Di &c* 

SCENA XIII. 

• i 

Camera. 

Ti/o foto . 

G ià da forte catena 

Cinte hà Manlio le piante; or di fua morte 
Scriva la man di Tito 
La fentenza fatai : giull’è, che mora. 
Prende la penna , t comincia a feri vere , 
Jiferma , e dice. 

Par che di far le note 
La man fui foglio aperto 
Habbia perduto l’ufo . 

Scrivi , o mia delira * e molfo 
Sia dalla colpa il Giudice: non polio • 
Tito non puoi? non poffo 
Caftigare i delitti ? 

Preti - 
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jp rende la penna , che avea depofla , e rifilato 
•vuol continuare a ferriere , poi fi ferma. 

Il caftigp è da Giudice; egl’è vero ; 

Ma la pietà è da Padre. 

Manlio non è mio figlio ; errò fellone • 
Depone la penna, e fi leva , poi fi ferma , e pen fondo 
un poco , dice rifilato . 

Scritte col di lui fangue 

Di Giudice, e di Padre al Tebro in riva {fede. 

iegganfi le giuft’opre; e Tito feriva* 

( Scrive la fentenza • ; 
la fatai fentenza al Figlio, 

Scriva intrepida la mano • 

Refti pure afeiutto il ciglio; 

Pria , che Padre , io fon Romano . 
Siede, e finì f ce diferivere . 

SCENA XIV. 


Decio và da Tito , che ferine , ed egli vedutolo dice . 

Tic. “r\ Ecio , che porti ? 

Dec.VJ Tito io qui per nome 
Delle Romane Schiere 
Chieggo , fe degno dell’uffizio fono , 

Di Manlio il Figlio , a te la vita in dono. 

Tit. Manlio di morte è reo : 

Non ubbidì al Senato , 

Non efleguì del Confolo il comando : 

E dee morir . ( Scrive . 

Dee. L’invitto ardire , il fangue , 

Che del defio di bella gloria è ardente, 

E quel valor , che nacque 

Da te, che il generarti incolpa, e accula. 

Tit. 
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SECO ND O. 

!Z7/. Valor intempeftivo 

E’ infama, e non valor, e alfin’è colpa, feri ve» 
Dec.Coa tante bocche, quance 
Numera nel fuo petto 
Piaghe , ancor frelche , il popolo guerriero 
Le fuppliche ti porge . 

T//. La Legge inubbidita a lord oppone. 

Io dettata da lei ferivo la pena . ( fcrive . 

Dee* Manlio fvenò in Geminio il primo capo 
Dell’Idra ànoirubella, onde il fuo fallo 
Merto diviene , e l’omicidio è imprefa. 

7/V. Merto la fellonia chiamali ancora? 

Manlio è Reo della Patria, e vòche mora • 
Scrive . 

Dee . Non fan fenza il fuo braccio 
Pugnar lefchiere. 

777. V- attene : rapporta , 

Che V Aqui le Romane 
Arman più d’un artiglio : 

Nè di famofo Allor cinti la chioma 
Mancan Figli guerrieri al Tebro , a Roma. 

* Scrive . 

Dee* L’ultime lor libere voci afcolta • 

O a Manlio dona vita , 

O «MM (Tito fi leva in piedi con impeto , e dice . 
777 . Chi dà legge a Roma ? 

Chi è il Confolo ? chi regge ? 

Son’io del Roman Popolo in quell’ora 
Padre, e Giudice fono s e il Figlio mora. 
Parte Decio. 


SCE- 
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SCENA XV. : 

Servì Ha , e Tiro al T amiino . a 


( \ Mor, sii quelle labra ; 

Tu favella per me. ) 

Tit. Servii ia: vieni 

A chieder fupplicante 

Del prigione la vita, o pur la morte? 

Se per la prima, fcrifle 
Irrevocabil Fato : e fe il caftigo 
Tu vuoi , non il perdono , 

Prima della domanda , ottieni il dono • 
Ser. Signor: uccile Manlio; 

Se ben sfidato , e per l’onor l’uceife , 
Geminio in Campo : & obliò di Tito 
GPordini , e del Senato. 

Gravi fono le colpe ; ed’ancor grave 
Dee perefempio agl’altri efifer la pena • > 


pel trafitto Germano 
Al Giudice Romano , . .. ^ 

Porto anch’io le querele , ed i lamenti , 
]Mà , fe Manlio è a me Spofo ; 

E a me le tu Io delti, . « 

Perche sì di repente ora mel togli? 

Signor ; dammi il Conforte, 

Togli due cori a morte; ... > . 

È tolga il Ciel, che voglia, 

Autor di erudo affanno , 

Tito per efier giulto,elTer tiranno , (Ptat?ge, 
T/7, Servilia del tuo dire io l’arte ammiro, 

T u nel chieder le grazie hai gran virtute , 

Mà per chi morir dee non v’è fallite . 

F Ser . 
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SECONDO * 

Ser . (Dcrtino.) almen concedi , 

Che nel brun de’ Cuoi lumi 
Vegga la morte mia . 

T/V. Servi ? di Manlio 

fcntri Cortei nelPorrida prigione ; 

Ciò al tuo facondo favellar fi done • 

Ser . Del mio Spofo le catene 

Fàche ftringano il mio piè ; 

E pietofo il caro bene 
Togli a morte , e dalla a me. 

Me di Vita , e lui di pène , 

Trar vorrebbe la m'ra fè ! Del &c. 

SCENA XVI. 

Vitelli a , e T ito . 

T/V. Là : Lucio qui venga. 

Vitel\*J Mio gran Padre . 

T/V. (Vitellia pel fratello 

Qui porta ancor le preci . ) • 

Vitel.iK mai Geminio , e vicendevol fiamma 
L’anime noftre ardea. 

Col vincolo di pace 
Seco unirmi Confortò ■ • 

Concertai con amor , e colla forte. 

Manlio Geminio uccife , 

Toife a Roma la Pace, e à me lo Spofo . . 
Tu qual Giudice adempì 
Quanto il giurto richiede; 

E alle genti Latine, * r - 

Giuro ftragi , terror , fcempi, e ruine. 
T’fV* AI Reo colà il cartigo ' ‘ ' 

Dei fuo fallir è fcritto • viene Lucio, 

Lue, 
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Zac. Eccomi a Tito. - . 

Tit. A Manlio, ovie da ferri 
Incatenato hà il piede. 

Vanne: legga quei foglio: 

E concedo Vitellia alla tua fede. 

. 'So.n giudo; e fe’l chiede • 

Ragion, la mercede 
. La pena sà dar ; 

Ma fon le mie brame 
Ancor più contente 
Se il giudo confente. 

Che il polla premiar.' Son &c. 

S C ( E N A X y I I. 

Vigilia , e Lucio • 

Lue, On forte. 

PitelX^j A me? 

Lue* Geminio è fpeoto • 

Vitel.Avrò fol per Compagno il mio tormento. 

Lue, Fermati , il Padre ..... 

Vitel.lo reggo 
Il mio voler . 

Lue, Le tue promefle? 

Vitel. E* giudo 

A chi porta catene ufar l’inganno • 

Lue* E la frode, ch’è modro 
Alberga in nobij core ? 

T'7/e/.BelIa divien fe la produce Amore . 

Lue* Crudele ; ali’opre mie 
Tu così corrifpondi? 

VìtelW favor non oblio; ma del favore 

La chieda ricompenlà, io dar non poflo • 

Lue. 
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SECO NT) O; 

tue- Chi ’l vieta ? 

Vitelli Geminjo 

(Stelle.) il cenere amato r . 

La bell’ombra adorata. 

Lue . Empia, crudele ingrata. 

Serbi fede aggettimi , e ancidi quella , 
Che delti a Vivi ? cangi ' 

11 balfamo promeflo ip duol tiranno 
Alle mie piaghe? 

ytielS? giulto > . i 

A chi porta catene ufar l’inganno, \ 
Ben impari come s’ama 
In amor chi vuol goder ; 

Nulla ottiene, e molto brama 
Chi mal fcrye al Nume arder. 

Ben&c. 

S C E N A XV II I. 
Lucio filo. 

t 

E Quella è la mercede 
Promefla all’amor mio ? 

Infelice mia fede 

Tu fei tradita , e fon tradito anqh’io * 
Godi barbara , godi 
Deli’ingiufte tue frodi , ula gl’inganni , 
Ch’io da i fofferti affanni 
Già fottraggo la mente , 

E degl’amori fuoi l’alma fi gpnte; 
^sfortunato 
Mio cor piagato 
. % iafeia d’amar . 




A T -T O 

Del cieco Alato i 
Che il duolmortale 
Non puòfanar. * Sei &c« 

SCENA ULTIMA» 

•? > i - > ' ■ / > ‘ * 

Eretto % e Ditta • 

• « . «• # . ./ “ 

j?r*. T) Etiche fia mia Padrona, 

J3 La dico come và, 

Core troppo inumano 
Moftra Vitellia contro il filo Germano* 
Vi. Egli lo Spofo amato * 

GFhà fvenato in duello. 

Ere. il fratello, è fratello, • 

Vi. Alle Donne è gradito * 

Più di mille parenti un fol marito. 

Ere. E* ver , ma in un momento- - 

Se ne perdono un fol , ne trovàn cento • . 
Di. Cari però non fono; al pardi quello , 

Ed infine il fratello ’ ' . 

Effernon può marito; r 
Lo Spofo affai più vale , 

Perche è marito , ed è fratel carnale. . 
Ere» ; La Donna quando è Spofa >• 

Tutta contenta ftà ; 

Si fcorda d’ogni cofa , 

De’ fuoi più non fi cura , 

Et ogni gran fventura ! 

* Le par felicità • 

• • La &C4 

Di. Quello anch’io Io confeffo , 

Perche è pieno d’amore il noftro feffo. 

Mà voi altri fpofate • 

.• v* Una 
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; Una vaga Donzèlla , 

E vi Bufate fubito di quella, . ' 

Non Ja guardate mai ♦' 

Le date mille guai / , 

Facendola morir digelofia; 

Cangiate fantafia , * 

-£ volete pigliarvi i fpafli tutti , ; 

jp la povera moglie a denti afciUttU 
Voi altri Signor Omini 
Havete un brutto genio 
: r ’ D’andar di quà di là ; 

E per iafciare il proprio 
Spetto vi fuol (accedere 
Qualche gentil di (grazia , 

. Mà troppo ben vi ftà. Voi &c. 
Bre , Come cj‘ dai terribilmente addotto ; 

DL Più tacere non póffo . ‘ . 

Bre . ’ Peggio affai di noi farefte 

Quando bavette 
Tantin meno di vergogna , 

. Tantin più di libertà. - 
Di» Checal uni a, che menzogna , 

Ciò non è la Verità . 

Bre, ... V* trattiene quel riguardo , 

Quel ri (petto . ‘ 

Di, Che bugiardo ! • ’ 

Noi facciam quel che conviene. * 
Bre, Bene, bene 

Di, Il cottumc di vor altri 

* . Si sfrenati , così fcaltri 

Tutto lecito fifa, " , • 

j ::;;:peggio&C. 

Bine del? Atto- Seewdo , 

C 3 ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Prigione . . 

Viene Servili a ì che vedendo Manlio colle Catene 
al piede , ajjìfo , ed addormentato dice i 

* 4 

— Ep°I^a amor la benda 

Chiufi hà i begrocchi al Tonno : 

hWm Mà ? uniti in nnelli orrori 


Mà ; uniti in quelli orrori 
Sonno, ecatene;ohDio;comeandar 
„ La patena , che troppo (ponno 
* E’ grave pondo al piede , infin penofi. 

Ah , rende i Tuoi ripofi . 

Vanne o Servilia, e la foli e va alquanto. 

O crudo indegno laccio ; * 

Potette il pianto mio . (. Manlio fognando . 

Man . Cara t’abbraccio . 

#S er. Manlio ? (Si f veglia , e fi leva . 

Afatf.SfrviJia: Oh Dei! dove t’abbraccio? 

Nel Carcere ? trà ferri ? 

Sei piiniftra di pena , .o meffàgiera ? . > 

Ser.la miniftra di pena 

A te vita del còr? - /. t 

Man,£oti le qui meco ? . 

-Compagna nel delitto; . 

A me tu già non fotti ; . ^ .«.• 

£ nel Carcere mio mi Tei compagna? 

Ser. Manlio , mio ben y . cor mio 
Qui^da Tito impetrai 
Venir qelle tue luci , ' ^ . * 

Q“S‘ 

*» J .- ■ -et 


■•U l 
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Quel giorno a rimirar , che mi s’afconde 
Man. Son Reo bella Servi lia , e Reo di morte . , 

Il Fratello t’uccifi. 

Ser. Eh , che al fratei non penfo ; edalpenfiero 
Il toglie la cagione , 

Per cui nel fuol perla tua delira ei cadde. 
Penfo à te del mio cor parte più cara 
Mà , di perderti, lalìa; 

Or ch’io fono in periglio , • > ^ 

Manlio : di me, di te, che mai farà ?- 
Man. Sia ciò, che vuol fortuna, 

Che a te dovunque, io fia, farò fedele. 

Non pianger più : l’avverfa • v.t 

Malignità degl’ Altri - ' * 

Meco fopporta, e foffri 
JL’ingiuftizia del Fato, 

Che al noftro amor Tempre nemico fù*> > 

. Servì Ha pili forte piange . 1 

Deh cara anima mia non pianger più. 

• ^Sentii a Tito ritorna, • 

v Gl’oblighi tuoi , gl’oblighi miei tu efprimi. 
Perche a me frà queft’ombre 
Di venir ti concede. 

Digli , che per portarmi alle fue piante , 

« Nel labro tuo la fupplica prefento. * 

Ser. Speri colle preghiere * 

Duro ammollir quel core? 

Man. Spero , che Tito a Manlio è Genitore . \ 

Ser . Parto contenta 

Volto amorofo , 

■ E fperar voglio , 

Che l’afpra forte lì cangerà . » 

v * lì Cielo irato . 

C 3 ~ For- 
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A T r o 

Forfè placato ■ 1 ' ' 

Al gran cordòglio 
Il dolce balfamo ^arrecherà. 

■ Parto &C; {Farle*) \ 

S C , E N. A I I. .* 

Manlio, è poco doppo [opravi ene Lucio • 

, 1 . 1 f 

Oglie s’ella più refta , 1 • » 

JL Al mio cor Tempre forte ! 

Parte del Tuo vigor; e indebolifce^ 

La mia coftanaa. • - * 

Lue* Manlio? ; 

Man.{ìsUz\o ? ) amico, fe pure k 

Il mio perfido Fato . . . , 

D’amico il nome , e Popre a te non toglie. 
Lue . A te nel Career tenebralo , e cieco § 

E morte, evita arreco’. 

Gli prefinta la [entenza di Tito . 1 
Man* A Manlio , che la Legge ' ' : (legge . 
Del Senato , e dèi Confilo, nel Campo 
De ’ nemici Latini 
Non ubbidì ; e Geminto 
Svenò lor Duce in [ingoiar cimento , 

Quando il vel della notte il dì [colora , 
dieci fa fa l'indegna te (la , e mora . ’ . \ 
Manlio con[u fi penfa * 

Lue* Degno Campieri del Tebro; al tuo valore 
A che mal corrifponde ; . .. i 

La Patria fconofeente . 

Man. (E* ver , delitto è trafgredir la Legge. ) 
Lue. Fuggi; da quefii orrori . > 

Ti attendono, fe vuoi palme * ed Allori. 
. i «• j Man. 
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Watt* Allori a Manlio? eh; Lucio, ben un tempo 
Più d’up Aitar, mi circondò la chioma . 

Ora l’Éroica fronda . 

Anche indegni a mirar fon quelli rai. 

La Legge è trafgredità , ed io peccai. 

Lue. Odimi : in quello foglio 
L’ E Cerci to Latino » 

Me per fuo Ducè acclama . . j / 

10 per giovarti fpl, noriperch’il grado 
M’alletti , e m’innamori . 

Accetterò l’offerta : e Corèa in Cielo 
L’ofcUra notte , in Roma bellicofe 
Introdurrò le fchiere : 

E togliendoti a Ceppi, éd alla feure , 
Alzerò tuo Campione Alle e Bandiere . 
Mari. Ah , Lucio , ben 0 fcqrge , 

Che il Tebro al tuo natal non diè le fafee ; 
E che non fai qual (ja, ■. 

Petto Roman , che intrepido rafifte *' - - 
A i colpi della forte. 

11 Carcere io non veggo, , 

Non Cento le ritorte. 

Lue. (Lucio , che afcolti ' i- . w 

Man.'V&nne a Tito., narra, . ; <-« - 

Che di mia giqffa morte . . 

Bacio il Decreto ; e chi mei reca abbraccio; 
E bacierò il M ini Uro ’ /. 

( Efecutor , perch’è di lui Miniftro . 
Aggiungi , cheti! mio labro umile chiede, 
Se indegno è della mano , 

Anche baciar di chi Io tariffe il piede. 

Lue . (O qual animo eccelfo in lui rifiede.) 

C 4 
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< Cinto di raggi aurati ? 

Avrai (Iellato il crin ; * 

Giudizia Tempre fù, 1 

Che porti la virtù , 

#l Le palme dei dediti . Cinto &c. 
Matì > Manlio col proprio fangue • ' 1 

Tinger tu devi i conquidati Allori; 

Vuol così Tito , datti pace , e mori . 

Non m’affligge il tormento di morte 
Ma il tormento dell’Idolo mio . 

I Soffro quello con anima forte, 
Soffrir quedo così non pofs’io. 

Non &c. 

SCENA III. \ 

* * 

Giardino. 

Vitellia , e poi Brezzo . 

ViteL %. H fe cangiato in fiore 

V-/ Qui. folle il caro ben; 

Per pace del mio core 
Vorrei portarlo al fen. Oh &c# 
^.Signora; d’ogni intorno 
Scanno Genti raccolte. 

Stretti fono i difcorfi , 

Folte le radunanze . 

Vite AAffretteran di Manlio 

La drageco i lor voti : e accufefanno 
D’intereffato troppo 
Nell’affetto di Padre 

II Genitor, che prolungò fua vita- 

Zfrv.Manlio non morirà ? ; \r\ 

J'ìicl.Sì , morirà , ma quando more il Sole • 
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T E R Z O. 

Tu và > piò che ragiona 
Sempre loquace il volgo 
Di penetrar procura • 

Brenna , ctie venga l’brror di notte ofeura , 

SCENA IV. 

Lucio , e Vitelli a. 

• * * * % ' • \ < 

Lue. TI Ella Vitellia ? 

Vitel.XJ Forti 

Al prigioniero? intefe 
L’annunzio della pepa a Tuoi delitti ì 
Zuc.W foglio leffe. 

Vitti, Leffe ? 

Lue, E la cortanya , 

Virtù di chi è Romano , 

Forte mqrtro nel rincontrarlo invitto. 
7' r /fó/.Toleranza sforzata 
Non è virtù • 

Lue, Servigio della Patria 
Fu Geminio traffitto. 

Vini, E* mancante di fede il fuo fèrvigio* 

Lue . £ me, che fido fono 

Servo dì tua beltà , tu pur uccidi . 

Vitel, Qual vanti fervitù, s’oggi comincia? 
Lue, Che de 1 tuoi rai cocenti 

.Ardo è lunga rtagion ; fe ben la fiamma 
In quefto dì fi lcopre . 

Vitel di fervitù fol vipn dalPopre* 

A te farò fedel , 

Se fido a me farai 
Ufando crudeltà; 

Se da pie tu vqoi la vita ; 

c s ' w/'P rir 



. ^ r t o . 

Aprir dei cruda ferita, » 7 : 1 
C he vitale a te laràv : 1 A te &c. 

„ ; , ■ r / • ! * •• • 1 ’ ’ ’ > ’ * 

S c E N A. V, , 


*.T 

1 - . - 
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LnqtOj c poi Tito co» Servili a. 

Luc.-\ !f A qui Tito . 

Tir. IVI Che venga a me dinant!, 

In virtù di tue preci , -■ , / 

Servilia , comandai. _ 

Lue. Baciarti *1 piede 

Prima di fpirar l’alma , ' 

Signor, Manlio ti chiede. 

Tit. Olà , Manlio fra ceppi a me fia fcorto . 

Ser. (Di quello cor dolciflimo conforto . ) 

Splender frà’lcieco orror 
o ; . Il mio bel Sol vedrò; •" * 

B nell’Oceafo ancor • •*-•* • J * A 

Sua luce adorerò ! ' 

Splender &c. v 

$ C i N A V I. 

Manlio in Catena r e detti • 

Maé. T> Adre , Tito, Signor , a quelle labra 
JL Pria , che porgan le preci , 1 

« Baciar tua invitta delira ora permetti • 

Tit » Chi dee baciar la faccia delia morte, 

Del Qiudice la delira 
Baciar più non è degno . 

Ser. (Che implacàbile cor.) 

Tue. (Che fiero fdegno .) 

Man. Bacierò in ella il folgore ; ò almen or 




i 1 lj fi. 59 .* 

Del folgore, che feri fle’w ' <.‘m ’* 
Bacierò di Giudizi* .2 i.* • ... 'j il 
Le Sante Leggi > e bacierò . :k\! 

T/V. (Non 'porto 

Mirar più di quel Volto i- i f - , 
Qui Manlio gli bacia la matto . ■■A) ,v.V 
O temerario cor 1, aman baciaci , *3 
E da me non concerta li don rubarti. 1 

«S’ef. (Cielo /pòrgili aita.) . J 

T/V. r (infidiofo bacio .) j n cm . ; «M 

Con vigor penetrante- rr:;L.: >: ,r, i 

Dalla man per lesene ali cor fei giunto, 

E introduci pietà, dovlò rigore.); 'jó 
£Vr. Manlio .) • cb ir r ; r.\*. m . • . *> 

Man. Se rvilia . . i-.j... u r 

(O crudo Fato .) (. *. : v .•r v . 7 « 


Matf. < 


à z. (O Amore.) . ■ ' , • . 

oer., i .. t /• . } _■ •. * - ,v 

T/V. Troppo ardito Romao t fei reo di morte 


Man. Il tuo comando trafcucai .Jet, . A 
Ut. La legge 

Del Senato offenderti . • ; : . • 

Man . La giurta Legge offefiè v 

T/V. E Geminio ucciderti •- »j . .. ; 

^«.Geminio uccifi . •! l.. 

T/V. Gravi . . , u. .V.T 

f Rendono querte accufe i tuoi delitti. 
il/c».Giudicati da te. fono mie colpe . 

T/V, Le conobbe il Senato > , . ì 

Le giudicò la Legge ideila. preferì (fe 
La morte , che leggerti , e Tito fcrirte . 
Man . Piego , pria che alla Scure (*’ inginocchia.') 


llcapoate; precede 

d « • i . i. . ■„ .C 6. •» i 


li 


W . /* i '1 u 

Il mio duol la bipenne : 

Ilduol, che mi trafigge, e dalle Iabra 
L’alma nel Tuo partir ti bacia il piede • 
Levati . 

Ser . Lucio , io moro . 

Ut. (Intenerito io fono * 

E quafi viene . 

Il pianto a quelle luci .) 

Figlio; l’amor di Padre io dello in feno ; 
Mà perche non oblio quel delia Legge , - 

E perche andare impuni 
Non denno i gravi errori , 

Se ti negai la mano 

Quelle braccia ti dò; (V abbracci a .) 

Vattene, e mori. 

Ser. (Crudele .) (• . - ' 

Lue. (Allri Teveri .) {parte .) 

Man. La grazia per cui venni , o Tito afcolta . 
Servi lia", à cui fvenai 
L’adorato Germano , e che la pace 
Già ti portò ; dall’innocente colpa 
D’elfer Latina afiolvi • 

Con occhio di pietà mira i Tuoi cali ; 

Da te non parta , c fia 
Degna dei tuo favor l’anima mia • 

4 T/J. Al carcere tornate il prigioniero. 

Il Figlio , il Reo torni in Catena 
Paghi la pena 
Del grave error ; 

Che Te col figlio , il reo qui reità 
Pietà mo Iella 
Del Genitore 
Scaccia dal core 

Giulio rigor . Il&c. SCE- 
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T EX 20. 

SCENA VII. 

I * . ♦ 

Servì ii a , e Manlio . 
iifcw. A Ddio Servilia . (sofpiraodo,') 

Ser. i\ Incerta de* miei cali 
Manlio così mi lafci ? 
iW^.AUa pietà del Cielo 

Anima mia ti lafcio ; cd a te lafcio 
La fò d’amante pria , pofcia di Spofo . 

, La fuppiica ti lafcio. 

Di conceder perdono 
A chi il Fratei t’uccife ; e all’onorata 
Cagion per cui l’uccife . 

Lafcio la pace al cor ; e alfin , o Cara , 

Se ben fordo alle fuppliche , ti lafcio , 
L’ultima mia preghiera 
D’amar Tito , e la Legge , 

La volontà degl’Aftri , e della forte , 

Roma ; la mia coftanza , e la mia m o rte 
Ser. Ah , che il più non mi lafci , e teco porti. 
Man. Che lafciarti di più , che mai pofs’io ; 
L’alma? quaggiù non reità . 

Il cor ? è della Patria , e non più mio . 

Ti Iafcerei 
Gl’affetti miei , / 

Mà quelli meco portar io vò * 

Colà fu fra gl’alti Dei , 

Pudico amante t’adorerò • Ti &c. 

SCENA Vili. 

Servilia fola . 

O Tu che per Alcide 

La notte prolungali! ; - 

Deh 

' by Coogle 



gì . A T VT V V 

Deh qnefto dì proluda ,, o per rpe ancora 
Vengali l’ombrtf di Stige 1 : egl’ócchi miei , 
Ahi , non »egg»n fluel Sole , 

, • Che di. ofcura prigion dall’ombre è invafo- 
ColPaftro , $he tramonta aver l’occafo . 4 

Vaghe pupille ,p e fi? 

Se al giorno vi chiudete , , , , 

• , Voglio ancor io fpqrir, * 
Maglia è eoa VÌpi èie Stelle ; 
Pattar l’oòde di fjeté , - • .;* , . s 
Che vivere , e morir . Vaghe &c. 


S' C E N * A 


IX 

“i ? > 


, * ' Brenor^ e poi Dif/a»i 

Bre.\ /f Anlfo il forte Campione ! 

ÌVX Deve morirlbravUra io u fon (chiavo. 
Vive il poltrone molto più del bravo • 

. - E tu Dina mia bona . 

Non Far da brava mai , fà da poltrona . 

Li, Io non sò trattar ,1’armj *; 

Nè maneggio per ufo 
Altro (lilletto mai, che l’ago, e il falò. 
Bre . Quello Breno pretende ; 

Che deve etter la moglie • , 

peniina di facende ; 

E non deve al lo fpecchio 
Stare oflervando tempre 
Come (là quel mofehino, 

S’è- dritto 11 pertichino , ^ 

Se la Scuffia ftà ftorta . . 


D/. Quella è cofa , che importa . j . 

Bre » Si . lo concedo anch’io , che al fine po» , 

; • 9 Quan* 



TERZO. €J 
Quando bella lì fà lo fà per nor : 

Stimo la. polizia , * • . . * • * .. > 

Mà non l’alterazipn della figura , 

Lodo il difegno, e biafmo la pittura » . 

Ne conofco più di c^ntò .4 * 

Ch’ufan quello, e quell’unguento * 
£ adoprando mille impiadri 
:: Si figuran d’efier belle: v ^ 

- Mà fi fan femprp più brutte- 
Tutte quante, tutte tutte, \ 
Anzi palfan de* difaftri , 

£ negiocchi , e nella bocca: 

Guai guai à chi le tocca , 

Se n’accorge poi la pelle . Nè &c. 
Deh la pulita tua vaga guancietta 
Non guadar CogPimpiaftri, o mia diletta . 
Di. Farò quel, che tu vuoi ; 

Mà non mi trattar poi 
Come fan auafi tutti li Mariti , 

' CH’an qualcne anno di più della lor moglie: 
* Vogliotì ch’entro le foglie . : ’i 

Stia della Cafa tutti H momenti ; 

S’odon Tempre lamenti , 

Ed hanno gelofia del Vento ancora . 

Ere. Non farò dì quelli , ma ... • 

Di. Che ma ? ' • ■ .* » 

Ere. Che far vorrefti ? ..A 

Di. Vorrei, fe ad un fedi no * J 

Verbigrazia tallor folli invitata ... 

Potervi andar con buona tua licenza. 

Ere. Quedo poi nò . * 

Di. Ma alla convenienza , 

Tu fai pur , che mancare noti fi può , /. i. 

Ere. 
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Q A T T O 

Bre. Mi contento fin qui ; ma di più nò . > 

Vi. Se vien qualch’uno in cafa... 

Bre.ì n Cafa? 

Vi. SÌ. x 

JBtc. In Cafa ? ed a che fare ? 

Vi» In cafa per giuocare 

So! qualche volta all’Oca, ed a Cuccù . 
Bre. Mi contento fin qui , mà non di più ; 

E potrò ftar della tua fé ficuro? 

Vi. ■ Stà pur ficuro , 

Che come un muro 
Sarà il mio core 
Breno per tè • * 

. - Saprò trattare. 

Saprò parlare 
.Con quello » e quello ; 

Mà il .trillarci lo 
Tiranno Amore, 

Non farà mai , 

* Mai breccia in mè. Stè&c. 

Bre . Io fon dunque contento effer tuo Spqfo . 
Vi. Oh ! dolce mio ripofo * 

Sento Breno 
Nel mio feno 


Bre . 

Saltellar per gioja il cor • 
Tutto brilla. 

< • V 

E fcintilla ’ 

Vi. 

Pien di fuoco quello cor» 
• II mio petto ' 

Bre. 

E* troppo tiretto 
L’alma mia 

i 

Già và via . . 

à 2. 

Per si dolce imrocnfq Amor ► 


SCE 


SCENA X. 

» 

. ' v ’ ’ ’ 

* Vech con molte Schiere • 

/ 

E Cadrà Manlio, nò; v 

Manlio non morirà , mà poi che fò l 
Effer che deggio , ò Stelle , 

Al Senato rubelle , . 

Alla Patria nemico, • ' - . 

O in braccio a morte abbandonar l’amico ? 
Non (offrirò che mora “ 

. ** JlnoftroDuce invitto al Tebro in Riva* 
Seguitemi , o Guerrieri , e Manlio viva . 

Vi chiamo all’imprefa ’ " . 

Con anima accefa 
D’intrepido ardir ; 

Un nobile core 

Ch’ò tutto Valore - - • 1 

Non deve morir ; “ : *-■ Vi &c. 

SCENA X I. 

. Vitellia y e Eretto %-y : [ 

Viteirr* U il vederti?' . * * 

Ere* X E a momenti • - < • * 

Dalle Carceri ofcure ‘ ' c r --- 

Andrà in catene al taglio della Scure i 

S C E N A \XI 1. ] 

. * «e • * 

_ . * t 

' * A » 

Eretto, Servi Ita, tritelli a • ' 

» . r \ * v » r * 1 * 

Ere, O Ervilia. viene* 

h' iteiCi Al fine w * 

O’ 


66 a * i \J 

O Servilia . ... 

Ser. Vitellia. 

Vitel.D i Manlio è irreparabile la ftrage * 

Ser, Ingiufto guiderdone alla Virtute . 

J/itcL Sembianza hà di Virtù ; mà è fallo vano* 

Di cor fuperbo , e altero ; , 

Ser . Sempre degno è d’Allor valor guerriero . 
Ere. Ecco Manlio i vedetelo., . 
yiteU’ur viene . 

S C B N A XIII, 

. ’ i , » 

Mattilo , Soldati , e Littori , Lucio , e Detti . 

Man . (TJ ’ Qu) Servilia? ) bella ; , 

F a Parto * dove fi vieta 
Più ritornar colà* d’onde fi parte. 

Negli amori ,, e negl’odij , ; 

Perdona s’ìq t’offefi . 

Sol m’è grave il morir , perche m’è tolto 
Celebrar con la fpada 
Tuo merto illuftre, e far più grande il nome. 
Ser . (Morir mi fento . ) 

Lue . (Io dall’acerbo duolo 

Sento pafiarmi ’1 COr , ) ; ; ' ' ' 

Man* Vitellia : i;. . ..*• . . .v 

Più non avrai negl’oeehi 
Chi tifvenò l’Amante . .. 

Perdono a te non chieggo , 

Poiché all’or, che l’uccifi , 1 - 

Ignoto era il ;,uo foco , io noi làpea: 

Nè con te di fila morte hò l’alma rea . 
Vitel.V anne pure a morire ,. 

Vuol giullizia , che chiuda 

Mor- 
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TERZO* 67 
Morte atroce i tuoi lumino fon pur cruda.) 
Jl iato. Servilia : de’ tuoi fguardi 

Manlio degno non è ? nulla mi dici? ' \ 

Ser. O mio Sol , che tramonta , . . \ 

Manlio , degno Campion di fette Colli* , 
A te ferbato, fu . \ 

; - Dal primo frà gli Dei. .. 

Dirti di più vorrei . . Non poflo più. 

Lue . guidatelo , o Littori . 

Ser. Ahi : tanta fretta ?* 

Man. Vengo: Lucio , con quello 

Ampleflo, di mie braccia a te il fecondo» 

Pregoti contro Roma 

Non portar l’armi de’ Latini : lafcia » 

La cara Patria in pace: e tu la pace . 
Rendile, ch’io le tolfi - .... 

Quando Geminio , provocato , uccifi. 
Lue . Signor : con Palma mia, che teco viene 
Teco porti la fede , 

Che dà quella mia delira alla tua delira . 
Man . Un folo amplelfo almeno ... (a Servili * • 
Ser. Manlio t’abbraccio 5 
. Lue . (E di Vitellia in petto 

11 core non fi fpezza?) .. .. 

Alan. Dal braccio di Vitellia 
Quelle grazie non chiedo , 

Elle fariano offefe • 

Dunque feriza abbracciarti 
Vado cruda Vitellia, 

Dove per la mia morte ardon le faci • 

Qui 1/itellia corre dietro a Manlio . 
V'ttel . Nò Manlio/erma; ecco gli ampleflì.e i baci 
Lue. Ciel . 

. Man. 


$8 A r 7 o 

Man. Vitellra . 

Vitel Fratello • * \ 

Man. Lafciami . 

Vitel. Teco io venir voglio , 

Ser- Anch’io .. . 

Man* Nò , fermatevi : il vanto 

Di morir per la Patria ; e all’or, ch’io moro 
. Inficiar di nòvi Allori 
Coronata fua fronte a me fi aferiva . 

Vitel. Nò . 

Ser. Nò. r ' ' • : ò 

Man.Reftsite. . . . • * t ... <> v 


Pop. Viva Manlio viva i 
Lue . Quai Popoli ? 

Ser. : , '■ 

ViteU à ^ V0C1 • 


. ì 


S :.C E N A 

i . < ■J , • ■ 


ij 




... 1 


Vocio con Schiere armate > e Detti . 

. ' t # ' 

* Dee* ’X TI va.il Marte del Tebro : itene voi A 
V Noftro è Manlio Guerrier, non più-di 
Di Lauro vincitor degna è fua chioma.(RQifoa 
Ser. (O giudi Numi). 

Man. Amici . . . .. «... . . O* 

A voi , per voi rinafeo • : • : j ' 

Zac. (lo volo àlito.)' > . ( Partei 

Dee » Andiamo al Genitore: e ben fi denno 
1 già pronti Obelifchi al tuo valore. 

Vi tei. Al Ciel porghiamo i voti , 

Ser. E ai Dio d’amore . 

Man. Meco gioite . 

Beile a ni oro fc , 


Che 



H E R Z O. 

Ch? facella di vaghe réfe 
Per noi fcuote ridente amor* 
A me Venere con Bellona 
. Già di mirti formò corona » 
Diè ghirlanda d'invitto Alior . 

Meco &c. 

* S C E N A X V, .. 
Gran Sala Regia Maeftofa con Trono. * 

- i ' •■*••• i 

Uto > e poi Lucio ^ . 

Hit. T"\ Ifpietato Miniftro havrà fin’ora 
JLy Tronco di Manlio il capo. 

Lue . Tito .... r 

Hit. Lucio, t’intendo 
Manlio morì . 

Lue. Signor. .... 4 

Hit. Tu, e con ragione,’ _ 

A rinfacciarmi vieni 
La crudeltà di Padre. 

Lue. Egli » . 

Hit. Spirò. Me’I difle 

La voce del fuo fangue. 

Luc'S appi afcolta . • • • 

Hit. Nel punto, ■ . . : - * . ’ 

Che à lui sfi la cervice 

Crudo cadè, fentì il mio core il colpo 

Manlio morì. - . 

Lue. Signor ..... ^ ■ i . 

Hit. Già lafciò la nobil falcia v 

La grand'alma . 1 * « .. ì 
. ; Del mio caro Piglio invitto ; > 

'■ Dir l’udj volando, al Cielo . 1 



. ’ A VT r O " 

Il tuo zelo 

Ti fè giudo, ma fevero, 

E ti rende or Padre afflitto . Già &c. 
Lucio parti da me • Manlio mori • 

Morto Manlio non è . . - 

*Xi4. Non mori Manlio ? vilipefo in Roma 
• " E* il comando del Confalo? di Tito? 

Chi diè il perdono? quando?* 

E chi al fellone •>> 

Giorni di vita in quello di deflina? 

Lue, Fu del Romano Efercito rapina . 

c CENA ULTIMA. 

Ledo colle Schiere , Manlio , Semita > 

4 '* V follia , a tetti : ' ,# '- 

\ t Dio dell’armù 
v * jLX Cinta la chioma 
" Hà l’alta Roma 
D’invitto. Allor *. 

Il fuo valor \ 

Incida in marmi , 

E in carte feriva 
Manlio viva . Al &c, 

Lee» Il fa de’ noftri brandi 
* 1 ’ Raggruppò di fua vita oggi lo (lame > ' 

Che non fi dee, gran Tito , 

A chi merta TAllor> la (cure infame • 
3*//.XTito , che vedi ? ) Decio ?. ' / • 

E’ il voler delle Squadre ^ 

; Legge , alla legge ; in mano 
Chi tiene Roma , Impero hà fui Romano. 
Manlio vivi alla Patria , e vivi al Padre. 

Ser r , 
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TERZO., 

Servilia Ha tua Spola* 

Man Mìa. Vita. 

Ser. Mio teforo . 

Lue. Signor, fà che ritrofa 

Vitellia a me s’annodi : e alia tua delira 
Dò Tarmi de’ Latini , ed il comando . 
Del Caduceo difponi tu , e del brando. 
Gli dà la lettera de' Latini . 
^/VeLSpontanea ecco la delira . 

La pace abbia la Patria , e coll’ulivo . 
Dee. E con l’Allor di Manlio. 

^‘ ì 2. Oggi fi feriva . • 


Viva TEroe dei Campidoglio, Viva. 


Man, 

La mia colpa ? 

(a Tito. 

Hit. 

Non rammento • 

Man . 

Il tuo fdegno? 

( a Servilia 

Ser. 

E’ fatto amor. 

Vitel. 
Lue . 

Sei mio Spofo . 

Oh mio contento • 

(a Lucio. 

rutti . 

Cloria, e pace hò nel mio cor • 


La mia &c. 


. 


842,140 

Fine dell' Opera . 


Nell’Atto Secondo, nel fine della Scena XVII. 
in vece dell’Aria Ben impari , fi canta 
la fegueme da Vigilia . 


* 


Non fperi felici 
Le gioje d’Amoie , 
Amante quel cere , 
.Ch’ardire nonhà . 
Col labro non baila 
£fprimer dal petto 
Un nobile affetto , 
Se oprare non sà . 



Non &c. 
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